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La donazione di una

piccola, grande donna
parigina

L’OBIETTIVO
Così volle perpetuare
la memoria del suo

amato Peppino
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Gli autori vorrebbero

raccogliere tutti i
documenti a Casa De Nittis

COPPIA
D’ARTE
Da sinistra:
Leontine e
Giuseppe De
Nittis,
Palazzo Della
Marra e poi
Leontine e il
figlio
Jacques
nella
celeberrima
«Colazione in
giardino» del
grande
pittore
barlettano
[ripr. Calvaresi]

MIA CARA LEONTINE
De Nittis? C’è ancora
tanto da scoprire
Dall’Amministrazione comunale di Barletta
rinnovata attenzione per l’opera del grande pittore

di MICHELE CRISTALLO

Quanto c’è ancora da sco-
prire su De Nittis? Se lo
chiede il sindaco di Bar-
letta Cosimo Cannito in

riferimento al libro “Mia cara pic-
cola moglie – La donazione De Nit-
tis dall’atelier al museo” a cura
dell’ArcheoBarletta, appena pubbli-
cato. Interrogativo interessante e
per certi versi provocatorio: inte-
ressante considerata la statu-
ra dell’artista e il
valore incommen-
surabile della Colle-
zione presente nel
Palazzo della Marra;
provocatorio se colle-
gato al rapporto non
sempre “sereno” e al
travagliato percorso di
quel patrimonio per
trovare una casa degna:
Casa De Nittis appunto,
“conquistata” nel 2007
dopo un pellegrinaggio
durato quasi un secolo.

Oggi, occorre riconosce-
re che l’attenzione dell’Am -
ministrazione comunale
verso l’artista e i suoi qua-
dri ha registrato una posi-
tiva evoluzione: Casa De Nit-
tis, finalmente, è al centro di
un fermento culturale alimen-
tato dal dialogo che, nel nome
del grande pittore, si va con-
solidando nel raccordo con al-
tre istituzioni nazionali e inter-
nazionali, sotto la spinta della
responsabile del dipartimento
Cultura Santa Scommegna . Ne
sono eloquente testimonianza le
rassegne che hanno coinvolto altri
grandi nomi della pittura dell’Ot -
tocento, ultima la mostra Boldini-De
Nittis (a Barletta e a Ferrara) che
ha offerto all’Associazione Archeo-
Barletta, «l’occasione per proporre
al Comune il progetto di una nuova
esposizione documentaria» alla qua-
le è stata affiancato «il riallestimen-
to dei dipinti di De Nittis rimasti a
Barletta, alcuni dei quali da tempo
in deposito». Il “deposito”: una sorta

di condanna che ha afflitto per de-
cenni la preziosa collezione. Quei
dipinti hanno ritrovato la luce gra-
zie alla mostra, inaugurata nel di-
cembre dello scorso anno dallo stes-
so titolo del libro.

Un libro che rende giustizia ad
una storia a lungo ignorata: la sto-
ria di un uomo che giovanissimo,
ribelle ad ogni accade-
mia, ebbe il
co -

raggio di
affrontare una esal-

tante avventura per dare sfogo
ad una incontenibile passione ali-
mentata da un grande talento; la
storia di una donna che seppe con-
dividere con lui quindici anni di
intenso amore affiancandolo anche
nella gestione dell’immagine e degli
affari.

Ed ecco l’esito di una scrupolosa
ricerca che ha consentito a Pietro
Doronzo, Alessandro Failla, Maria
Carmela Miccardi, Cosimo Damiano

Papa, di scrivere alcune delle pa-
gine più suggestive della nostra sto-
ria attraverso il racconto di una
donazione con la quale una piccola,
grande donna parigina volle perpe-
tuare la memoria del suo amato
Peppino.

Il libro, edito dalla Editrice Rotas
che ne ha curato il progetto
grafico ed editoriale, rappre-
senta una tappa fondamen-
tale nel rapporto Barlet-
ta-De Nittis perché l’auspi -
cio formulato dagli autori
è che tutto il materiale
consultato, tutti i docu-
menti possano essere
raccolti in un’unica se-
de, Casa De Nittis, ap-
punto, perché possano

essere oggetto di approfondimento,
di studio, da parte degli studiosi e
soprattutto dei giovani interessati a
questa bella pagina di storia patria.

Il libro, come abbiamo detto, ri-
percorre la parentesi parigina e lon-
dinese di Peppino, le relazioni sue e
della moglie con il mondo culturale

e artistico di quella Parigi capitale
della cultura, il successo indiscusso
di colui che seppe raccontare nelle
sue tele Parigi meglio degli stessi
Parigini e rendere emozionanti le
atmosfere londinesi, la donazione di
Léontine a Barletta e la travagliata
vicenda alla quale abbiamo accen-
nato all’inizio.

Il libro ha una veste tipografia di
grande pregio. Questo grazie alla
professionalità ormai consolidata
della Editrice Rotas che non ha nul-
la da invidiare a più celebrate
aziende editoriali. Questo ennesimo
lavoro è una testimonianza e uno
stimolo ad uscire da quel becero
luogo comune che tende a guardare
“fuori” ignorando quanto di prezio-
so si ha “dentro”. E l’Amministra -
zione comunale bene ha fatto ad
affidarsi con fiducia a questa edi-
trice di casa nostra per la realiz-
zazione di un’opera destinata a du-
rare nel tempo e a diffondere l’im -
magine di una città che ha a cuore
le sue risorse culturali e sa pro-
muoverne la valorizzazione e dif-
fusione.

Quanto c’è ancora da scoprire su
De Nittis? Ancora molto, caro sin-
daco Cannito, perché le rivelazioni
dei gioielli artistici hanno un po-
tenziale infinito. L’osservazione di
un’opera d’arte, ogni volta rinnova
emozioni e rivela dettagli insospet-
tabili. Un esempio per tutte. Quando
si pensa di sapere tutto di quell’im -
menso capolavoro qual è “La co-
lazione in giardino”, ad ogni rivi-
sitazione si scopre, al di là della

delicatezza e raffinatez-
za grafica, qualche det-
taglio in più della vita
intima del pittore, del-
la rappresentazione
della sua famiglia rac-
contata in un momento
di grande distensione.
Ma l’osservatore più
attento e informato è
colto da un senso di
tristezza quando pensa
alla sofferenza dell’ar -
tista che in quel perio-
do era già afflitto, oltre
che dalla cronica bron-
chite, da gravi proble-
mi alla vista e che,
purtroppo viveva gli
ultimi momenti della
sua vita. Eppure si co-
glie in quell’opera, e
non solo in quella, lo
spirito di chi fu entu-
siasta della vita, vissu-
ta sempre con gioia,
capace di guardare al
mondo con gli occhi di

un bambino.
Ed hanno ragione gli autori di

ArcheoBarletta quando affermano
che il libro pubblicato non è un
punto di arrivo e che la ricerca
appena realizzata è l’occasione per
ripartire verso nuovi studi e nuovi
progetti.

Tr a n i
Cinema a tema

musicale
il festival

a palazzo Beltrani

.

TRANI - È iniziata pres-
so Palazzo delle Arti Beltra-
ni a Trani la IV edizione di
«Sonic Scene Music Film
Fest», nel pieno rispetto
dell'ultimo Decreto della
Presidenza del Consiglio
dei Ministri sulle misure an-
ti Covid. Il festival interna-
zionale del cinema a tema
musicale è organizzato
dall’Assessorato alle Cultu-
re della Città di Trani e
dall’Associazione culturale
“delle Arti” con il patrocinio
dell’Apulia Film Commis-
sion e del Palazzo delle Arti
Beltrani. L’ingresso al mu-
seo, per rispettare il distan-
ziamento, sarà consentito
ad un massimo di 40 perso-
ne, che dovranno necessa-
riamente essere iscritte al
form https://for-
ms.gle/1neAj6AmVPduuc -
JA6 (secondo le regole di
accesso previste per i mu-
sei). È stato bloccato inol-
tre, sempre nel rispetto ri-
goroso del Dpcm, l’arrivo di
tutti i registi di film e me-
dio-corti in concorso, parte-
cipanti la discussione post
proiezione, che avverrà in-
vece telematicamente in di-
retta video e disponibile sul
canale YouTube di Palazzo
delle Arti Beltrani. Lo assi-
cura l’organizzazione dopo
una attenta analisi con gli
uffici preposti. Ideato e
co-fondato dal regista e di-
rettore artistico Lucio de
Candia, il festival cinemato-
grafico si propone di pro-
muovere opere documen-
tarie e di finzione di partico-
lare valore artistico e socia-
le, film che riescano a sti-
molare la riflessione sulle
differenti scene musicali e
culturali contemporanee o
del recente passato attra-
verso un approccio temati-
co o narrativo. L’obiettivo è
quello di valorizzare il cine-
ma e la musica come stru-
menti di conoscenza e
scambio culturale. Perve-
nute, tramite la piattaforma
online internazionale “Fil -
mFreeway”, ben 92 opere,
tra film italiani e stranieri
prodotti dal 1° gennaio
2017 in poi, inediti, cioè
non ancora proiettati in Pu-
glia.

IL RITRATTO Leontine raffigurata in «Giornata
d’inverno» di Giuseppe De Nittis. [ripr. Calvaresi]


